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Il turismo è un fenomeno economico alquanto complesso perché è il risultato di una somma di singoli settori tutti fondamentali che interagiscono in varia forma ed in varia misura, i cui meccanismi sono delicati  ed il cui equilibrio è costantemente esposto a fattori esterni come interni.

Oltre a quella economica, il turismo ha anche una forte valenza sociale, essendo un settore ad alto tasso di utilizzo di manodopera sia umana che ambientale, dal momento che coinvolge in maniera diretta nella propria produzione sia ambiente che il territorio. 

Il turismo ha infine una forte componente psicologica in quanto spesso il comportamento della domanda si lega al sogno, alle emozioni, ai sentimenti.

E’ quindi evidente che questo settore, per la sua stessa complessità ed articolazione, porta inevitabilmente a confronti anche accesi, confronti che spesso allontano l’attenzione dalle reali problematiche e quindi dalle soluzioni più adatte per risolverle. 

Riteniamo sia opportuno dar corso finalmente ad un rapporto più sereno, che ponga al centro di un tavolo unico tutte le problematiche inerenti il turismo, analizzate nel loro insieme; senza una visione ampia e generale, senza la consapevolezza di quale sia il percorso strategico e quali debbano essere i singoli obiettivi da raggiungere, è difficile se non impossibile attuare una politica del turismo completa e proiettata nel lungo termine. 

Un buon punto di partenza potrebbe essere la valutazione attenta dei vari meccanismi che regolano il turismo, sincronizzandoli e facendoli viaggiare all’unisono, per raggiungere uno scopo fondamentale: la creazione cioè di un reale sistema integrato, che coinvolga le varie parti che lo compongono, renda efficaci le relazioni istituzionali ed operative tra pubblico e privato, condivida pochi ma precisi obiettivi secondo un disegno ampio ma ben definito.

Siamo convinti infatti che possa non essere utile, ma anzi dannosa, la tendenza ad affrontare questo importante comparto economico sezionandolo, creando quasi una sorta di puzzle, scomponendolo in tante piccole tessere, con risultati ancor più pericolosi perché si può perdere il disegno originario, senza poi riuscire a trovarne uno alternativo. 

L’esperienza e la storia hanno dimostrato che qualora si manifesti questa tendenza a suddividere gli equilibri che regolano i meccanismi che fanno funzionare il turismo, si debbano poi affrontare momenti carichi di tensione, anche sociale: le continue contrapposizioni dialettiche, accademiche  e politiche tra costa e interno, nord e sud, residenti e non residenti, sono alcuni esempi che in qualche modo hanno frenato o frenano il processo di integrazione che tutti noi auspichiamo.

Lavorare concretamente per l’unità e l’integrazione del sistema turistico è ancor più indispensabile, laddove si consideri che  i nostri concorrenti puntano a cogliere le opportunità della domanda partendo da presupposti molto simili a quelli della Sardegna, uniformemente basati su cultura, storia, tradizioni, ambiente, cibo.

Ma anche questi presupposti non sono sufficienti, se non vengono accompagnati da serie strategie di pianificazione, di organizzazione, di comunicazione, di azioni promo-commerciali, di politica dei prodotti, di condivisione degli obiettivi, di sistema di relazioni e di azioni, di adeguati incentivi alle imprese

Nella nostra regione questa è la parte più carente, da affrontare e risolvere con tempestività, per garantirci non solo di poter competere concretamente sul mercato europeo e mondiale, ma addirittura di poter esserne leader, ovvero poter fare il mercato, superando le problematiche relative ai costi ed ai limiti dell’accessibilità strutturale.

E’ quindi importante passare dall’atteggiamento verso il turismo alle politiche del turismo, e questo riteniamo sia possibile se all’interno del contenitore “sistema turistico” vengono considerati tutti i contenuti importanti e fra essi collegati.

Come per la costruzione delle abitazioni, occorre partire dalle fondamenta; troppo frequentemente infatti, nell’immaginario collettivo quando si parla di turismo il primo pensiero è associato agli alberghi, o più in generale alle strutture ricettive. 

Ma gli alberghi non sono le fondamenta del turismo, sono il tetto; il mitico Sir Charles Forte diceva che gli alberghi devono essere considerati come la ciliegina sulla torta, vanno considerati per ultimi nelle politiche strategiche del turismo.

Le fondamenta reali, concrete, su cui occorre iniziare a lavorare sono invece le motivazioni che spingono le persone a viaggiare. 

Un corretto orientamento al turismo, soprattutto se lo si vuole legare a criteri moderni di sostenibilità economica, dovrebbe infatti partire dall’analisi dei flussi, generati dalle varie motivazioni che spingono le persone a viaggiare.
Capendo la dimensione del flusso, la capacità di spesa pro-capite di chi lo compone, quali distanze sia disposto a coprire pur di soddisfare tali motivazioni, quanti viaggi all’anno chi compone quel flusso intraprende, se la motivazione manifestate concorrono a consumare o meno parti del territorio; questo è il metodo corretto per essere in grado di decidere se intercettare o meno quel particolare flusso di utenza.

Immediatamente dopo ci si attiva per organizzare il prodotto che serve a rispondere a quelle motivazioni, creare i presupposti per agevolarne l’accessibilità alla nostra Isola, e quindi farsi trovare pronti con infrastrutture, viabilità, servizi e segnaletica adeguati ed infine, ma solo infine, con l’ospitalità ricettiva consona a soddisfare le esigenze di quel specifico segmento motivazionale.

In termini di sistema, un fondamentale supporto alla scelta dei flussi deve ovviamente venire dai dati statistici e congiunturali che si raccolgono, e noi questi dati oggi non li abbiamo.

Alcune voci di dissenso alla cancellazione drastica e senza alternative degli Enti, non erano rivolte alla loro difesa o al perpetuarsi della loro inefficienza, ma erano basata sulla consapevolezza che in mezzo a tante inefficienze (peraltro mai corrette in passato con riforme laddove era possibile attuarle), vi fossero anche aspetti che risultavano utili, fra i quali appunto la raccolta e la possibilità di analisi di dati ufficiali generali.

Poter contare solo su indagini parziali, seppur svolte da Istituti autorevoli come il Crenos, non aiuta molto in tal senso.

Dopo aver individuato i flussi motivazionali che si intende attirare, è necessario al contempo definire l’accessibilità ed organizzare i prodotti. 

Per quanto riguarda l’accessibilità forse poche regioni come la Sardegna hanno constatato e beneficiato in maniera immediata e consistente della rivoluzione scaturita dall’avvento dei low-cost. 

Crediamo sia opportuno insistere su quanto abbiamo detto e scritto a partire dal 2003 in materia di low cost e continuità territoriale, la cui ottica deve essere appena modificata: non più continuità solo per i Sardi ma continuità per l’intera Sardegna, perché tutti, residenti e non, hanno il diritto di arrivare e di partire dall’isola, utilizzando il più ampio ventaglio dei collegamenti aerei nazionali ed internazionali. 
Il sistema low-cost può forse non essere risolutivo, ma non guardare ad esso per definire una nuova continuità potrebbe significare la perdita di un’occasione storica. 

Assicurare, per tutti gli aeroporti sardi, pari occasioni di collegamenti nazionali ed internazionali a prezzi convenienti per tutti ed in tutti i periodi è, altro elemento di sistema, un enorme spinta al prolungamento stagionale delle strutture ricettive ed alla diversificazione dell’offerta per week-end, short breaks e quanto la fantasia ed il marketing possono aiutare ad organizzare a prezzi finalmente convenienti; ricordiamo che a febbraio, con il costo del biglietto per la Sardegna, chi non è residente può fare una vacanza di una settimana in hotel a 5 stelle, all-inclusive (volo compreso) sul Mar Rosso. 

Oltre a garantire l’accessibilità occorre inoltre organizzare i prodotti, contestualmente e in funzione alle motivazioni al viaggio che si vuole conquistare o consolidare.

Attualmente, l’unico prodotto per cui la Sardegna ha immediata riconoscibilità è quello balneare, che andrebbe potenziato e affiancato dagli altri peculiari della nostra isola: il prodotto congressuale, quello sportivo in tutte le sue declinazioni, quello nautico, quello culturale, quello enogastronomico.
Per la corretta definizione dei prodotti è però fondamentale comprendere quale sia il piano politico e strategico generale, in assenza del quale si corre inevitabilmente il rischio di non avere alcun impatto sul mercato, che può reagire con indifferenza, e forse questo sarebbe peggio di un rifiuto. 

Occorre quindi riflettere bene sul perchè si sceglie o meno di puntare su quel flusso motivazionale, piuttosto che un altro, e chiarirlo bene al mercato, nella forma più ampia, sia alla domanda che all’offerta.

Per gli imprenditori del turismo sardo è importante conoscere le ragioni di determinate scelte, soprattutto quando vanno in direzione opposta a quella precedentemente comunicata: è il caso ad esempio del comparto golfistico, che per un lungo periodo ha destato confronti anche aspri e, ci era sembrato di capire, non veniva considerato tra le priorità della Giunta Regionale.

Recentemente invece leggiamo sulle cronache quotidiane che le intenzioni sarebbero diverse e circoscritte.

Viene quindi naturale porsi la domanda: il golf va bene per tutta la Sardegna o solo per alcune aree scelte a discrezione della Giunta, e sulla base di quali presupposti e di quali confronti con gli operatori economici del turismo? 
Allo stesso modo, per rimanere in tema di comprensione, se il turismo nautico è un valore ed è inserito tra le filiere regionali prioritarie della Progettazione Integrata, perché esporlo alle intemperie del mercato con la cosiddetta “tassa sul lusso”?.

Qualsiasi possano essere le ragioni di fondo che hanno indotto questa decisione, riteniamo dannoso mettere in sofferenza un prodotto ad alto valore aggiunto come quello nautico, che sta facendo la fortuna economica ed occupazionale di tanti altri diretti concorrenti del Mediterraneo.

Infine, il quesito sui prodotti da valorizzare, legati sia alle motivazioni che alla necessità di adeguamenti delle dotazioni infrastrutturali del comparto ricettivo, emerge in tutta la sua problematicità quando si considera la dicotomia classica del fenomeno turistico: legato alle necessità minime dello sviluppo economico, ma anche all’esigenza di trasferire ai posteri una elevata qualità dell’ambiente. 

Questo tema, per la verità, é stato affrontato dalla Giunta Regionale attraverso la definizione del piano del turismo sostenibile che pur nella sua complessità, ci permettiamo di sottolineare, è stato sinora caratterizzato da un orientamento forse non adeguato. 

Di fatto non è stato superato il punto cruciale, cioè quello che ci deve consentire di  passare dall’equazione “ambiente-attrazione/obiettivo” a quella “ambiente-attrazione/premessa”.

Come già accennato, si dovrebbe considerare la qualità dell’ambiente come premessa di una scelta di vacanza, che viene decisa in relazione alle specifiche motivazioni ed alle scelte condivise e organizzate in sede locale.

Tale modo di operare consentirebbe, da un parte, di non perdere di vista l’obiettivo di trasferire alle generazioni future un ambiente integro, nei propri valori di qualità e naturalità; dall’altra di dare al sistema delle imprese turistiche sarde l’opportunità per specializzare il proprio impatto sul mercato e per migliorare le performance di tutti gli indicatori economici.

Considerare l’ambiente semplicemente come obiettivo della vacanza porta invece, a nostro avviso, a replicare il fenomeno legato al turismo balneare. 
Infatti chi sceglie il mare per la propria vacanza fa coincidere la premessa del viaggio (qualità del mare) con l’obiettivo del proprio viaggio (qualità del mare); allo stesso modo se si desidera fare una vacanza all’interno della Sardegna attratti dal suo ambiente il ragionamento sarà lo stesso come sulla costa, e, in assenza di una reale motivazione, emergerà inevitabilmente una domanda che chiede e consuma ambiente, replicando di fatto quanto è accaduto per la costa.

Se invece gli aspetti ambientali vengono correttamente considerati come premessa per un viaggio, che ha specifiche motivazioni, sarà possibile ragionare per prodotti turistici da organizzare in funzione di scelte programmatorie legate alle analisi delle qualità di quei flussi, sia in termini economici sia in termini di utilizzo del territorio. 
Solo così sarà possibile riuscire ad emancipare il sistema turistico sardo dal turismo balneare, e si eviterà di replicarne le debolezze che sono evidenti già oggi nella parte interna dell’Isola; osserviamo infatti che le così dette strutture ricettive alternative come agriturismo, B&B ed alberghi diffusi sviluppano la maggior parte della propria attività esattamente nello stesso periodo delle strutture sulla costa, ovvero nel corso dell’estate. 
Poniamo a questo punto una nostra convinzione, ovvero che non è detto che l’alternativa al prodotto balneare debba per forza essere sviluppata lontano dalle coste che, fra l’altro, sono già dotate di un loro sistema infrastrutturale e di servizi, nonché già consapevoli delle esigenze del mercato, e quindi con una “cultura turistica” già formata.

La riorganizzazione dell’offerta turistica sulla costa, attraverso i nuovi prodotti, che presuppongono l’adeguamento strutturale delle aziende ricettive, favorisce al contrario i presupposti per la realizzazione di un vero e solido legame con l’entroterra. 
In questo modo i flussi turistici verrebbero ottimizzati in termini di stagionalità, arrivando fino agli 8-10 mesi contro i 4-6 attuali, definendo obiettivi di medio-lungo termine, che darebbero significativo impulso e benefici alle attività dell’interno.

Al tempo stesso gli operatori e le aree economiche dell’interno potrebbero effettivamente iniziare a costruire e definire una propria capacità di offerta, con prodotti alternativi ed indipendenti da quelli offerti sulla costa.

Analizzati e determinati i prodotti turistici, occorre ovviamente sostenerli sui mercati nazionali ed internazionali, con politiche adeguate ed efficaci di comunicazione.

Inutile sottolineare che tale aspetto assume nell’idea di sistema turistico un ruolo fondamentale, che deve essere seguito e gestito con la massima attenzione. 

La ragione per cui gli operatori sardi hanno a più riprese chiesto un piano regionale di marketing triennale, risiede proprio nella consapevolezza che il sistema imprenditoriale deve poter contare sull’amplificazione e sul completamento delle proprie azioni promozionali e commerciali aziendali, per consolidare i mercati già attivi e per aggredire quelli nuovi. 
Contando su un disegno strategico regionale condiviso, programmato e gestito con azioni annuali, che non si limitino alle attuali insufficienti e inutili linee guida. 

La pianificazione commerciale e di comunicazione ha come noto tempi ben precisi, che non può essere attuata in alcun modo in assenza di logiche altrettanto precise di pianificazione. 

Oggi le imprese stanno già programmando il 2007 e, vi sono purtroppo segnali che non ci fanno ben sperare su questo versante. 

Le fiere non bastano o hanno impatti limitati, soprattutto se non sono accompagnate da una costante e pianificata azione verso i media e verso gli operatori internazionali. 

Ma dai contatti con l’amministrazione regionale emerge che il piano di marketing, il bando sulla comunicazione, la costituzione della società di promozione, non potranno dare riscontri operativi, nella migliore delle ipotesi, prima del 2008.
Mentre i nostri concorrenti si pongono all’attenzione del mercato con le loro vaste e puntuali campagne pubblicitarie, la Sardegna sale agli onori della cronaca e della polemica negativa solo per la questione delle cosiddette tasse sul lusso.

Infine, nella definizione di sistema turistico, vanno ricomprese tutte le azioni utili ad integrare le realtà della produzione agroalimentare e del migliore artigianato sardo, nonché della cultura e della tradizione, attraverso programmi di coordinamento con le strutture alberghiere, comprese quelle sulla costa, che devono essere considerate come vetrine del territorio, avamposto della unicità sarda sui mercati nazionali ed europei con i quali hanno stabili collegamenti. 

La competitività, in definitiva,  si gioca sulla effettiva disponibilità di un sistema aggregato, unito e condiviso, che raggruppa al suo interno una molteplicità di fenomeni, analisi di mercato, fattori strutturali ed urbanistici, programmazione, e infine anche su politiche di contenimento dei costi locali e regionali, quali TARSU, ICI, acqua, addizionali comunali e regionali.

E ancora, la competitività è basata anche sulla capacità di rispondere alle esigenze di chi sceglie di venire in Sardegna, puntando al massimo della loro soddisfazione, con una qualità dell’ospitalità e dei servizi che non va misurata dal  numero di stelle date con criteri empirici, ma deve basarsi sul massimo sforzo congiunto per soddisfare la domanda. 

Dal punto di vista dell’offerta ricettiva occorre organizzare una gamma la più ampia possibile; con l’esperienza dei low cost abbiamo notato infatti che trasportano un range molto ampio di viaggiatori che sceglie, a prescindere dalle proprio status socio-economico, oggi un albergo, domani un agriturismo, dopodomani un B&B, per cui è indispensabile farsi trovare pronti a rispondere con un ventaglio di offerte di sistemazione il più ampio possibile. 
Allo stesso tempo riteniamo che si debba sostenere la  riqualificazione dell’attuale capacità ricettività, a prescindere da dove siano ubicate le strutture e cercando di incentivare chi vuole effettivamente migliorarsi, senza creare  ostacoli di sorta per una parte importante della ricettività sarda, quale è il turismo all’aria aperta, i cui utenti oltre ad avere un peso quantitativo, hanno una capacità media di spesa, se la si stimola, sorprendente.

Pensare solo ad alberghi a 5 stelle, in un’ottica di medio lungo termine, è secondo noi fuorviante, perché il peso della qualità non si esaurisce con una targa appesa fuori dall’albergo, ma deve invece essere un concetto presente in qualsiasi tipologia di impresa che offra servizi turistici: si tratti di un’informazione o di un gelato, sia un albergo, un residence o un campeggio, tutti dobbiamo ragionare a 5 stelle.

La programmazione e lo sviluppo del turismo in Sardegna può appassionare e condurre a confronti anche duri, ma nelle nostre intenzioni vi è solo il desiderio di contribuire ad un cambio epocale, nei criteri di analisi e di gestione di un settore così importante per l’isola. 

Con la certezza che, lavorando insieme, possiamo contribuire con le nostre esperienze e capacità progettuali a fare gli interessi delle nostre aziende, ma al tempo stesso di fare gli interessi della società sarda nel suo insieme e della nostra Terra.
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